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INTRODUZIONE

La bellezza della Madre di Dio è oltre ogni bellezza che si può trovare sulla nostra terra. Se mettiamo tutte insieme le donne che vengono celebrate dalla Storia Sacra, dobbiamo concludere che la Madre di Dio è infinitamente oltre. Si avvicina forse alla Madre di Dio la sposa cantata nel Cantico dei Cantici? Anche questa sposa, nonostante la sua bellezza, è assai distante dalla Madre di Dio. 

Eppure la sua bellezza attrae lo sposo. Apparentemente sembra non esserci alcuna imperfezione. Certo, sul piano fisico di imperfezioni non se ne trovano. Ma agli occhi dello Spirito Santo vi è una imperfezione morale, che mai potrebbe essere predicata della Madre di Dio. La Madre di Dio è la tutta bella: nella fede, nella carità, nella speranza, in ogni virtù. Ecco come viene cantata la bellezza fisica della sposa. 
Bruna sono ma bella, o figlie di Gerusalemme, come le tende di Kedar, come le cortine di Salomone. Non state a guardare se sono bruna, perché il sole mi ha abbronzato. Dimmi, o amore dell’anima mia, dove vai a pascolare le greggi, dove le fai riposare al meriggio, perché io non debba vagare dietro le greggi dei tuoi compagni? Se non lo sai tu, bellissima tra le donne, segui le orme del gregge e pascola le tue caprette presso gli accampamenti dei pastori. 
Alla puledra del cocchio del faraone io ti assomiglio, amica mia. Belle sono le tue guance fra gli orecchini, il tuo collo tra i fili di perle. Faremo per te orecchini d’oro, con grani d’argento. Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe (Ct 1,1-17). «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato.

La voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole» Ct 2,1-17). Quanto sei bella, amata mia, quanto sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. 
Le tue chiome sono come un gregge di capre, che scendono dal monte Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come nastro di porpora le tue labbra, la tua bocca è piena di fascino; come spicchio di melagrana è la tua tempia dietro il tuo velo. Il tuo collo è come la torre di Davide, costruita a strati. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di eroi. 
I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano tra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò sul monte della mirra e sul colle dell’incenso. Tutta bella sei tu, amata mia, e   te non vi è difetto. Vieni dal Libano, o sposa, vieni dal Libano, vieni! Scendi dalla vetta dell’Amana, dalla cima del Senir e dell’Ermon, dalle spelonche dei leoni, dai monti dei leopardi. Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, mia sposa.

Tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! Quanto è soave il tuo amore, sorella mia, mia sposa, quanto più inebriante del vino è il tuo amore, e il profumo dei tuoi unguenti, più di ogni balsamo. Le tue labbra stillano nettare, o sposa, c’è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come quello del Libano. Giardino chiuso tu sei, sorella mia, mia sposa, sorgente chiusa, fontana sigillata. 
I tuoi germogli sono un paradiso di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro e nardo, nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo, con ogni specie di alberi d’incenso, mirra e àloe, con tutti gli aromi migliori. Fontana che irrora i giardini, pozzo d’acque vive che sgorgano dal Libano (Ct 4,1-16). Tu sei bella, amica mia, come la città di Tirsa, incantevole come Gerusalemme, terribile come un vessillo di guerra. Distogli da me i tuoi occhi, perché mi sconvolgono. 
Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno; tutte hanno gemelli, nessuna di loro è senza figli. Come spicchio di melagrana è la tua tempia, dietro il tuo velo. Siano pure sessanta le mogli del re, ottanta le concubine, innumerevoli le ragazze! Ma unica è la mia colomba, il mio tutto, unica per sua madre, la preferita di colei che l’ha generata. La vedono le giovani e la dicono beata. 
Le regine e le concubine la coprono di lodi: «Chi è costei che sorge come l’aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come un vessillo di guerra?»  (Ct 6,1-12).  Come sono belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d’artista. Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino aromatico. Il tuo ventre è un covone di grano, circondato da gigli. 
I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella. Il tuo collo come una torre d’avorio, i tuoi occhi come le piscine di Chesbon presso la porta di Bat-Rabbìm, il tuo naso come la torre del Libano che guarda verso Damasco. Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come porpora; un re è tutto preso dalle tue trecce. Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, piena di delizie! La tua statura è slanciata come una palma.

I tuoi seni sembrano grappoli. Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri». Siano per me i tuoi seni come grappoli d’uva e il tuo respiro come profumo di mele. Il tuo palato è come vino squisito, che scorre morbidamente verso di me e fluisce sulle labbra e sui denti! Io sono del mio amato e il suo desiderio è verso di me (Ct 7, 1-14). Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore.

Tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che disprezzo (Ct 8, 1-14). 
Ecco il difetto morale che mai è appartenuto alla Madre di Dio. Questa donna ancora fa la differenza fra la sua vita e la vita del suo sposo. Lo sposo viene e lei è in forte ritardo nella prontezza, nell’immediatezza. Ritarda ad aprire la porta. Ormai non attendeva più lo sposo. Pensava non sarebbe venuto e per questo aveva disposto di se stessa senza pensare a lui. Questo ritardo mai potrà essere attribuito alla Madre di Dio.
La Vergine Maria è sempre pronta a rispondere con un sì immediato ad ogni Parola del suo Signore. Il suo Signore le chiede di consacrare tutta la sua vita a Lui nella piena verginità del corpo, dello spirito, del cuore, della volontà e lei subito si consegna a Lui. Lo Spirito Santo la manda dalla cugina Elisabetta e Maria subito, in fretta si mette in viaggio. Il Figlio la dona come sua Madre al discepolo e lei si lascia prendere. 
Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato.

Le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! (Ct 5,1-16). 

Che dobbiamo dire noi che spesso abbiamo un ritardo di venti, trenta, quaranta anni nel nostro sì alla voce del Signore Dio nostro? Che dire di noi che nel cammino della santità ancora neanche abbiamo iniziato? La contemplazione della Madre di Dio deve condurci ad accorciare ogni ritardo: nell’obbedienza, nella missione, nelle virtù, nella santificazione, nel cammino della fede, della carità, della speranza. 
Vergine Maria, oggi Assunta in cielo in corpo e anima, fa’ che la tua Chiesa esca da questa involuzione e regresso – non si tratta più neanche di ritardo o di non immediatezza e prontezza – affinché per essa si manifesti al mondo tutta la bellezza che risplende sul volto di Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. TU ci aiuterai e noi usciremo da questa cappa di stoltezza che tanto male sta arrecando al mondo. 
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MARTEDÌ 06 AGOSTO 2019 (Lc 9,28b-36)
LA VOCE DEL PADRE
È obbligo per ogni uomo al quale affidiamo la nostra vita non solo che ci riveli la sua verità, ma anche che dimostri nei fatti che realmente è quella la sua verità. Ne va di mezzo non solo la vita del corpo, ma anche quella dell’anima e dello spirito, non solo nel tempo, ma anche nell’eternità. Non dobbiamo essere noi a chiedere che provi la sua verità, è l’altro che deve attestarla, provarla, in modo inequivocabile.
Il Signore Dio chiama Abramo. Gli promette prima che in lui saranno benedette tutte le famiglie della terra. Poi gli dice che chi porterà la benedizione sarà un figlio che nascerà da lui e da Sara sua moglie. Ora sua moglie era non solo sterile, ma anche avanzata negli anni. Il Signore promette e realizza. Dice di essere il Signore Onnipotente e lo è nella realtà. Sara concepisce e dona alla luce un bambino. 

Mosè scende in Egitto. Chiede al faraone nel nome del Signore che liberi il suo popolo. Il faraone non conosce il Signore. Il Signore gli attesta con dieci grandi segni che solo Lui è il Signore e nessun altro. Lui è il Signore dei signori e il Re dei principi di tutta la terra. Il faraone sperimenta l’onnipotenza del Dio di Mosè, morendo nei flutti del Mar Rosso. È stato travolto dalle acque per la sua non fede. Non ha voluto credere.
Tutti i profeti vengono e parlano nel nome del Signore. Qual è il segno che attesta che la loro parola è vera Parola di Dio? Il suo compimento. Ogni Parola di Dio si compie sempre sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità. La parola dei falsi profeti invece mai si potrà compiere. Sono parole di un uomo e non del Dio Creatore, Onnipotente, Signore. Dio sempre vigila sulla sua Parola perché si compia. 

Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,15-22). 

Il Verbo Eterno viene sulla nostra Terra. Egli compie segni, miracoli, prodigi più che Mosè, più che Elia, più che Eliseo. Porta a compimento nella sua vita tutte le profezie, gli oracoli, le promesse fatte dal Padre suo. L’attestazione storica che ogni sua Parola è verità è stata data agli uomini. Questi ora possono mettere la loro vita nella sua Parola. Tutti si possono consegnare a Lui, facendo della sua Parola la loro vita.
Gesù dona lo Spirito Santo. Anche lo Spirito Santo attesta storicamente la sua verità. Trasforma degli uomini paurosi, timorosi, privi di ogni conoscenza della sana dottrina, in persone sapienti, sagge, forti nel rendere testimonianza a Cristo Signore. Li costituisce persone capaci di andare anche al martirio al fine di rendere testimonianza a Gesù Signore. Il cambiamento repentino degli Apostoli attesta che lo Spirito è vero.

Se è obbligo di Dio rivelare, attestare, dichiarare, mostrare la sua verità – lo esige la richiesta di consegnare la tutta nostra vita alla sua Parola – molto di più è obbligo di ogni papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato. Poiché la missione è chiedere ad un uomo la consegna dell’intera vita alla loro parola, che essi dicono essere Parola di Dio, è giusto che attestino che realmente la loro è Parola di Dio.
Come ognuno di loro manifesterà che la loro Parola è realmente, veramente Parola di Dio? Vivendo essi sia i tre ministeri che vengono dal loro battesimo – Sacerdozio, Regalità, Profezia – e sia ogni altro ministero che scaturisce dagli altri sacramenti: Cresima, Ordine Sacro, Matrimonio. Se il discepolo di Gesù si pone lui fuori dalla Parola, mai potrà attestare che la sua è Parola di Dio. La vita nella Parola è la prova.
Per compire la redenzione dell’uomo, Gesù deve passare per la via della croce. Sta annunziando questa via ai suoi apostoli, ma essi non vogliono comprendere, si rifiutano di capire. Come Gesù attesta loro, almeno ai tre che sono il nocciolo duro del collegio apostolico, la verità della sua Parola? Prima di tutto manifestandosi nella sua gloria divina. Lui è della stessa natura divina. Ora Dio non inganna, né può essere ingannato.

In secondo luogo chiama a testimone della verità della sua Parola Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti. Tutto l’Antico Testamento, tutta la Legge, tutti i Profeti sono con Cristo Gesù. Non sono con Pietro, Giacomo, Giovanni. Di conseguenza essi non sono con Mosè e con Elia e non sono nella verità di Gesù Signore. Il loro pensiero è falso. La Parola di Gesù è purissima verità. Ma questo non basta ancora.
Dalla nube viene la voce del Padre. Questi non solo dichiara Gesù essere il suo Figlio, il suo amato, il suo Messia. Comanda ai tre Apostoli di ascoltare Gesù. Essi devono credere in ogni sua Parola. Non c’è testimonianza più grande di questa. Si potrebbe dubitare di Mosè. Si potrebbe dubitare di Elia. Non si potrà mai dubitare dalla voce che viene dalla nube e che è la voce del Signore Dio. Gesù è il Giusto sofferente.

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Per Pietro il fondamento della sua fede è la voce del Padre udita sul monte. Qual è il fondamento della mia fede? Qual è la testimonianza di Dio o di un altro discepolo di Gesù che mi conferma che la mia fede è ben fondata? Senza questo solido fondamento, al primo soffio di vento leggero l’edificio cristiano crolla. Si è come quel grano caduto sulla strada o tra le pietre. Non ha alcun futuro quanto a frutti.
Giovanni, Paolo di Tarso, ogni altro apostolo ha il suo particolare fondamento sul quale si edifica la sua fede. Se oggi si chiedesse ad un cristiano, da colui che sta in alto, a quanti stanno in basso, non credo vengano date risposte capaci di sostenere la fede. Ne è prova la dichiarazione di non necessità di Cristo perché il mondo entri nel mistero della vera salvezza, vera redenzione, vera vita eterna, vera santificazione. 

Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Aiuta ogni discepolo di Gesù perché fondi la sua fede su una sola roccia, così che nessuna tempesta faccia crollare la casa. Tu ci aiuterai e la lampada della fede per noi ritornerà ad illuminare il mondo. 
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MERCOLEDÌ 07 AGOSTO 2019 (Mt 15,21-28)
LA VERA FEDE
Non c’è fede senza la confessione della verità della persona nella quale si crede. Poiché oggi abbiamo Dio, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Chiesa, i Sacramenti, i Ministri, il Vangelo, la Scrittura, la Tradizione, il Magistero, svuotati della purissima verità rivelata dallo Spirito Santo, si può dichiarare che la vera fede è morta. Ci sono molti pensieri, molti sentimenti, molte volontà, ma non c’è alcuna vera fede.

La fede inizia quando si obbedisce alla Parola di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, secondo purissima verità. Senza obbedienza, non c’è fede. Non si obbedisce ad un Dio senza verità e senza Parola, ad un Cristo senza Vangelo, ad uno Spirito Santo senza alcuna guida a tutta la verità. Parola, Verità, Obbedienza sono essenza della fede. Una è la fede, perché una è la Parola, una la verità, una la rivelazione.
“Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me” (Es 20,2-3). “Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,4-9). 

Qual è oggi la nostra verità sul Padre, sul Figlio e sullo Spirito Santo? Quale la verità sulla Chiesa e sugli Apostoli e ministri della Parola? Quale la verità sulla grazia e sui sacramenti? Quale la verità sulla missione evangelizzatrice? Quando una sola verità viene smarrita, ogni altra verità cade in crisi. Tutto inizia dalla verità dei ministri di Cristo e degli amministratori dei suoi misteri. Tutto è dalla loro verità.
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele (1Cor 4,1-2). L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. 
Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21). 

Altro che un ministro di Cristo si veda nella sua verità di ambasciatore di Cristo Gesù e parli agli uomini nello Spirito Santo, altro è che si consideri ambasciatore di se stesso, dei suoi pensieri, desideri, volontà. Vi è una differenza il cui abisso supera la stessa distanza che vi è tra Dio, il Creatore, e l’uomo, sua creatura. Essere da Cristo, per Cristo, in vista di Cristo ed essere da se stessi per se stessi non è la stessa cosa.
Quando un apostolo di Cristo Gesù perde la sua verità di essere ministro di Cristo e amministratore dei misteri di Dio – e il suo Dio può essere uno solo: il Padre del Signore nostro Gesù Cristo secondo la purissima verità da Lui a noi rivelata – diventa uomo tra gli uomini. Parla agli uomini da uomo e non più da ministro di Cristo. Ma se parla da uomo agli uomini, il suo parlare è vano. Non dona né salvezza né redenzione.

Urge allora che ogni discepolo di Gesù si rivesta della sua verità. Il Battezzato della verità di vero figlio del Padre. Il Cresimato della verità di vero Testimone di Gesù Signore. Il Diacono di vero servo della carità di Cristo e della sua verità. Il Presbitero di vero collaboratore dell’Ordine episcopale in ordine alla grazia, alla verità, allo Spirito Santo. Il Vescovo della verità di Datore dello Spirito Santo e della grazia e verità.
Anche il Papa deve rivestirsi giorno per giorno della sua altissima verità di confermare i suoi fratelli nella più alta, divina, eterna verità di Cristo Gesù. Se un Papa dovesse smarrire la sua verità, tutta la Chiesa perderebbe la verità di Cristo Signore. Dalla sua verità è la verità di tutto il corpo. È questo il motivo per cui è necessario che ognuno si rivesta della sua verità. Siamo gli uni dalla verità degli altri. Siamo un solo corpo.
Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro ai quali il nostro Dio e salvatore Gesù Cristo, nella sua giustizia, ha dato il medesimo e prezioso dono della fede: Grazia e pace siano concesse a voi in abbondanza mediante la conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro. La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. 
Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose (Cfr 2Pt 1,1-15). 

Oggi una donna cananea si presenta a Cristo Gesù, chiede una grazia sul fondamento della confessione della verità di Gesù Signore: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide!”. Il figlio di Davide è anche il suo Messia, il suo Redentore, il suo Salvatore. Essendo Gesù suo Salvatore, costituito per decreto eterno del Padre, a Lui si può rivolgere per avere la guarigione della sua figlioletta gravemente ammalata. 
Oggi Cristo è stato privato di questa verità. Se ogni uomo può andare a Dio senza passare per Cristo, Cristo Gesù non è più Cristo Gesù. A nulla serve credere in Lui. È uomo come tutti gli altri uomini, benefattore come tutti gli altri benefattori, via come tutte le altre vie. Ma non è più la Salvezza, la Redenzione, la Vita, la Grazia, la Verità, la Risurrezione, il Signore, il Giudice di ogni uomo. È uno come gli altri.
Che il mondo non creda in Cristo è una cosa. Spetta al cristiano predicare Cristo secondo purezza di verità, dottrina, carità, speranza, al fine di attrarre ogni uomo a Lui. Che sia lo stesso cristiano o i suoi stessi apostoli a spogliare Cristo Signore della sua verità è gravissimo peccato di tradimento. Non solo. Si condanna il mondo alla perdizione eterna. Dovremmo tutti riflettere sul nostro comportamento.

Madre di Dio, non permettere che rinneghiamo, tradiamo, priviamo Cristo Gesù della sua verità eterna, divina, umana. Dalla sua verità è la nostra verità. Nella sua verità è la nostra vita. Fa’ che ogni cristiano doni al mondo Lui secondo purezza di verità. 
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GIOVEDÌ 08 AGOSTO 2019 (Mt 16,13-23
LA VERITÀ DI CRISTO GESÙ
È giusto che ogni uomo venga a conoscenza della verità di Cristo Gesù. Che poi l’accolga o lo rifiuti, appartiene al mistero della sua volontà. Ma è anche giusto che sappia che rifiutando Cristo si rifiuta anche il dono della vita eterna che è Lui e che si riceve in Lui. Per questo Gesù Signore va annunciato ad ogni uomo, sempre, fino alla consumazione dei secoli. Ecco quanto precedentemente abbiamo scritto su di Lui.
Gesù è il Differente Eterno, Soprannaturale, Divino e Umano. È il Differente da tutto ciò che è esistito, esiste, esisterà sulla terra e nei cieli. È il Differente nella Parola, nell’Insegnamento, nel Comando. È il Differente per Redenzione, Giustificazione, Salvezza, Mediazione, Rivelazione, Vita eterna, Verità, Grazia, Luce, Risurrezione. È il Differente da ogni Profeta, Re, Sacerdote venuti prima di Lui nel Popolo del Signore. È il Differente da Mosè, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele, Giovanni il Battista. È il Differente nella Preghiera. È il Differente sulla Croce e nella Risurrezione. È il Differente nel Tempo e nelle Eternità. È differente nella Gloria e nella Signoria. È il Differente per Cuore, Mente, Pensieri. È il Differente perché Lui è. Gli altri non sono. È il Differente per Natura e per Missione. La Differenza è la sua Essenza e Natura. 

Che l’uomo non creda nella verità di Cristo Gesù è realtà. La fede dipende dall’accoglienza della Parola annunziata, predicata, insegnata. Ma che non creda il cristiano, pone seri problemi. Manca di coerenza tra ciò che dice di essere e ciò che professa. Che poi il cristiano stesso rinneghi Cristo Gesù, attesta che vi è stato in lui un regresso dalla luce nelle tenebre, dalla verità nella falsità, dalla giustizia nell’ingiustizia, dalla sapienza nella stoltezza. Se a questo regresso aggiunge anche la collaborazione con ogni forza contraria a Cristo per la sua cancellazione dalla storia e da ogni vita, allora si è passati nel tradimento. Sempre è tradimento quando si consegna Gesù a quanti lo vogliono crocifiggere, toglierlo di mezzo. Se infine gli stessi cristiani sono i crocifissori di Gesù, allora si è di volontà diabolica e satanica.

Gesù non è paragonabile con nessuna realtà esistente. Non esiste un Angelo che possa mettersi alla pari con Lui. Gesù dell’Angelo è il Creatore e il Signore, così come è il Creatore e il Signore di ogni uomo. Lui è il solo generato da Dio prima di tutti i secoli. Lui è il solo Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. Lui non è un uomo che si è fatto Dio. Di questi uomini la terra è stata e sarà sempre piena. Lui invece è il solo vero Dio che si è fatto vero uomo e in eterno vive come vero Dio e vero uomo. Come ogni uomo è stato da Lui creato per volontà del Padre, nello Spirito Santo, così ogni uomo dovrà essere da Lui redento e giustificato per volontà del Padre, nello Spirito, non però fuori di Lui, ma per Lui, con Lui, in Lui, divenendo suo vero corpo, sua verità vita, per essere manifestazione della sua vera vita in mezzo ai suoi fratelli.

Gesù è il Necessario eterno dell’umanità. È il Necessario infinitamente più che l’ossigeno, l’acqua, il pane. Più che il sole e le stelle. Più che il mare e le piante. Più che gli alberi e gli animali. Più che ogni altra creatura che è stata data all’uomo per alimentare la sua vita. Quando ci si separa da questo Necessario eterno, si sta male. Lo spirito è senza luce, la mente senza verità, il cuore senza amore, l’anima senza vita. Il corpo avverte questa mancanza e terribilmente soffre. Cerca la vita dove essa mai potrà trovarsi perché solo Cristo Gesù è la vita dell’uomo. Si compie quella parola data da Dio a Geremia: “Il mio popolo ha abbandonato me, sorgente di acqua viva e va a dissetarsi presso cisterne screpolate che contengono solo fango”. È Cristo la sorgente dell’acqua che zampilla di vita eterna. Ma l’uomo preferisce le cisterne di fango.
Si compie anche l’altra parola, data da Dio ancora a Geremia: “Io vi posto in una terra da giardino. Voi avete abbandonato me e avete fatto della mia terra un deserto”. Sempre l’uomo farà della terra un deserto, se non accoglie Cristo Gesù, il solo che dona l’acqua che trasforma il deserto in giardino e fa degli alberi secchi delle piante che danno il frutto ogni mese. È oltremodo grande il mistero di Cristo Gesù. Peccato che i discepoli del Signore oggi ne hanno fatto uno alla pari, uno simile ad ogni altro uomo. E così il Crocifisso e il pirata sono la stessa cosa. La Santità e la Verità incarnata e il peccatore, il falso, il bugiardo, il menzognero sono la stessa cosa. Il Dio Risorto e chi giace nella morte sono la stessa cosa. Terrorista, delinquente, omicida dei suoi fratelli e Colui che ha dato la vita per redimere l’uomo sono la stessa cosa. 

Il cristiano per onestà intellettuale, per rispetto a milioni e milioni di martiri e di confessori della verità di Cristo, deve astenersi da tali aberrazioni. Non può dire che sono la stessa cosa i martiri di Cristo che sono stati privati della vita facendo solo il bene e i carnefici dell’umanità che privano la vita agli altri facendo il male e in più giustificandolo in nome di una verità inesistente. Il male è eternamente male. Il bene è eternamente bene. Gesù passò sulla terra operando solo il bene. Mai ha conosciuto il male, neanche in un suo pensiero recondito. Lui passò beneficando tutti coloro che erano afflitti da ogni infermità, malattia e sofferenza. A tutti ha offerto la sua vita eterna. Tutti ha aiutato perché accogliessero la sua luce. Anche da Crocifisso ha operato solo il bene, donando a tutti il suo perdono e chiedendo per essi perdono al Padre.

Tutto potrà domani divenire inutile all’uomo. Questo mai potrà dirsi di Cristo. Si toglie Gesù dalla vita di un uomo, se ne fa una macchina di peccato e di morte. Una macchina che sa solo distruggere la verità, spegnere la luce, oscurare la carità, nascondere la vera misericordia. Se ne fa una macchina capace di dichiarare verità anche le più mostruose falsità. Anche i genocidi da questa macchina di peccato sono dichiarati progresso e civiltà. Se l’uomo da macchina per la morte vuole divenire persona per la vita deve accogliere Cristo, che è la sorgente eterna della sua vita. La storia lo attesta. Sempre chi ha accolto Gesù e si è lasciato guidare da Lui, camminando di fede in fede e di verità in verità, è divenuto per i suoi fratelli un costruttore di vita. Quanti lo hanno rifiutato sono rimasti nelle tenebre della morte.

Urge una immediata convinzione nello Spirito Santo. Gesù non è un uomo come tutti gli altri uomini e neanche un Dio come tutti gli altri dèi che vengono adorati in questo mondo. Gesù è il solo dono del Padre, cioè del Creatore e Signore di tutto l’universo visibile e invisibile, del cielo e della terra, delle cose e dell’uomo, per mezzo del quale l’umanità, che è nella morte, può ritornare nella vita, dal peccato può passare alla grazia, dalle tenebre dalla luce, dalla perdizione alla salvezza. Gesù è il solo che può strappare l’uomo, ogni uomo, dalla schiavitù e ricondurlo nella vera libertà. Chi vuole ritornare ad essere vita, luce, grazia, verità, giustizia, santità, amore, misericordia, speranza, perdono, pace, riconciliazione, non solo deve credere in Cristo, ma deve anche divenire con Lui un solo mistero, una cosa sola, un solo corpo.

Chi è allora Pietro per tutto il tempo della storia? Colui che non solo deve annunziare, custodire, difendere, professare, confessare la verità di Cristo Gesù nella purezza della rivelazione a noi data dallo Spirito Santo. Ma anche colui che deve essere questa verità presente nel mondo in modo che tutti possano vedere in lui la verità di Cristo, così come in Cristo si vedeva la verità del Padre. Missione altissima quella di Pietro.
Vedendo in Pietro la purissima verità di Cristo, ogni altro discepolo – vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato – dovrà avere un solo desiderio: giungere anche lui, secondo vera immagine della verità di Cristo, a mostrarlo in mezzo ai suoi fratelli. Se però Pietro non mostra la verità di Cristo, perché non è verità di Cristo, tutto il corpo di Cristo subisce il fascino della falsità e della menzogna su Gesù Signore.

Contro la verità di Cristo oggi esiste una sottilissima tentazione. Non si distingue dono della verità e imposizione della verità. Cristo si annunzia a tutti, non si impone ad alcuno. La fede in Cristo è purissimo atto umano. Come atto umano deve essere fondato sulla conoscenza, scienza, coscienza, volontà. Ma sempre Gesù ha detto: “Se vuoi essere mio discepolo…. Se vuoi la vita eterna”. La volontà è essenza dell’uomo.
La Madre di Dio deve aiutare Pietro perché sia immagine vivente della verità di Cristo Gesù presso ogni uomo. Deve creare nel cuore di ogni discepolo il desiderio di realizzare Cristo nella loro vita. Solo così Gesù sarà mostrato al mondo nella pienezza della sua verità e chi vuole si può aprire all’accoglienza di Lui. La salvezza vera è dall’accoglienza del suo mistero perché diventi nostro mistero in vita e in morte. 
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VENERDÌ 09 AGOSTO 2019 (Mt 25,1-13)
SAPIENZA E STOLTEZZA
La sapienza è partecipazione della luce eterna di Dio per mezzo dello Spirito Santo, attraverso la quale vediamo il passato, il presente, il futuro. Non lo vediamo secondo le apparenze, ma nella purezza della verità. Solo per mezzo della sapienza vediamo anche le conseguenze che ogni nostro pensiero, opera, desiderio, volontà, genera nella storia, ma anche nell’eternità. Qual è la prima verità della sapienza?
Esso è il legame indissolubile con la Parola della Rivelazione, con la Legge del Signore, con i suoi Comandamenti. Chi esce dalla Parola, dal Comandamento, dalla Legge, mai potrà dirsi sapiente. È privo del principio primo della sapienza che è la Parola del nostro Dio e Signore. Nessuno si dica sapiente o intelligente se ha abbandonato la Parola del nostro Dio. Il fondamento della sapienza è la Parola.

Altra verità vuole che la sapienza sia perennemente legata allo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore che deve darci momento per momento la sua luce soprannaturale, divina, eterna, al fine di condurre la storia nella verità della salvezza, in piena obbedienza alla volontà del Padre, manifestata nel Vangelo di Gesù Signore. Ci si separa dallo Spirito con il peccato mortale, si cade dalla vera sapienza.
Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! 
I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,4-9). Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. 

È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,21-30). 

Qual è oggi la sapienza del discepolo di Gesù? Essa è una sola: Il Vangelo della salvezza, letto e interpretato alla luce della verità sempre attuale dello Spirito Santo. Si esce dal Vangelo, muore la sapienza. Si entra in una stoltezza di morte eterna. Se il cristiano vuole essere sapiente, deve abitare nel Vangelo. Esce dal Vangelo diviene stolto e insipiente. La nostra luce è la Parola di Cristo Gesù. Non ne esistono altre.
Quando si vive al lume della propria mente e del proprio cuore, si è in tutto simili a dei ciechi che devono attraversare una foresta buia in una notte oscura, senza luna e senza stelle. Oggi molti discepolo di Gesù si sono incamminati in questa foresta. Sono smarriti in essa. Non avanzano e né tornano indietro. Girano su se stessi come un vortice. Hanno abbandonato la via della sapienza. Sono precipitati nella stoltezza.
Qual è oggi la più grande stoltezza cristiana? Essa è la perdita della fede nella fedeltà di Dio ad ogni Parola che è uscita dalla sua bocca. Il cristiano oggi pensa che nessuna Parola del Signore sarà compiuta, realizzata. Invece è sapienza credere che quanto il Signore ha detto infallibilmente si realizzerà, avverrà, si compirà. Chi oggi crede nell’eternità della perdizione? Chi crede nella Verità di ogni Parola di Gesù.

Leggiamo la parabola delle dieci vergini, cinque stolte e cinque sagge. Giungiamo alla conclusione, dove è rivelato: “Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”.
Chiediamoci: c’è oggi un solo discepolo di Gesù che crede realmente, veramente, sostanzialmente in queste parole di Gesù? Abbiamo detto che l’inferno non esiste. Abbiamo dichiarato che se esso c’è, è vuoto. Abbiamo detto che Dio non giudica nessuno. Abbiamo insegnato e insegniamo che la misericordia di Dio accoglierà tutti nel suo regno. Abbiamo detto che il Vangelo non serve come via per la salvezza.
Dinanzi a questo uragano devastatore e distruttore, che senso ha leggere questa parabole nella liturgia, se poi essa viene negata, rinnegata, alterata nella sua divina ed eterna verità? Se si dice che Dio tutti accoglie nel suo regno, a che giova ricordare questa antica Parola di Gesù? Nella liturgia leggiamo un Vangelo vecchio. Nella vita camminiamo con una “teologia” nuova. Manchiamo di coerenza. Non siamo onesti.

C’è una via d’uscita? La via c’è ed appartiene alla singola persona. Poiché l’anima è personale e va portata nel regno dei cieli, ogni persona è obbligata a scegliere a chi credere: se al Cristo di Dio che per attestare la verità della sua Parola è morto da crocifisso, oppure se credere a dei mercanti della Parola del Vangelo. È una scelta. Tra un mercante della Parola e Gesù Signore, non c’è scelta. Va scelto Cristo.

Chi sceglie i mercanti della Parola, è lui responsabile della sua scelta. Il suo sangue ricade su di lui. È lui che ha scelto i missionari fraudolenti. Sarà lui a dover rendere conto al Signore per aver scelto l’uomo e non il Figlio dell’uomo, di aver scelto il teologo e non l’Autore della stessa teologia. Nessun può dire come Adamo: “La donna che tu mi hai posto accanto, mi ha ingannato e io ho mangiato dell’albero”. 
Per ogni scelta che l’uomo fa, è responsabile dinanzi al suo Dio. L’ingannatore e l’ingannato subiranno la stessa sorte, lo stesso giudizio. Io credo fermamente, con fede convinta, che ogni Parola di Gesù si compirà per me. Si compiranno le parole di vita, se obbedisco al Vangelo, ma anche si compiranno le parole di morte, se mi separo dalla Parola e vivo dal mio cuore e dai miei sentimenti. 

Io so a chi ho creduto e mantengo salda la mia professione di fede. Io ho creduto al Crocifisso, a Colui che è morto ed è risorto per me. Mai crederò ad un solo uomo che mercanteggia la Parola del Signore e con inganno l’annunzia privata della sua eterna verità. Madre di Dio, aiuta me e ogni discepolo di Gesù a fare la scelta della Parola del Vangelo come unico e solo fondamento della sua fede, nella quale vivere e morire. 
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SABATO 10 AGOSTO 2019 (Gv 12,24-26)
LA VERA SEQUELA DI CRISTO GESÙ
Chi vuole seguire Gesù, deve studiare Gesù, conoscere Gesù, scrutare Gesù nella sua sequela del Padre. Come Gesù ha vissuto la sua sequela del Padre, così ogni discepolo di Gesù deve vivere la sequela del suo Maestro. Gesù ha consegnato la sua vita al Padre perché il Padre fosse glorificato secondo pienezza di verità e amore. Non c’è glorificazione del Padre, se non nella obbedienza totale alla sua volontà.
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). 

Il Figlio onora il Padre con la grande umiliazione. Il Padre onora il Figlio con la grande esaltazione. La glorificazione di Gesù, che è la sua gloriosa risurrezione, è il frutto della sua morte in croce. Con la sua esaltazione nel più alto dei cieli si compiono tutte le Scritture sul Messia o sul Cristo di Dio, che è il Servo Sofferente, il Giusto perseguitato e trafitto, ma anche il Figlio dell’uomo al quale viene dato ogni potere.

Ecco la vera glorificazione di Gesù: Dal Padre viene costituito Signore e Giudice, Salvatore e Redentore, Mediatore universale, vita eterna, via, verità, risurrezione, luce, giustizia, santità per ogni uomo. Tutto il Padre opera per mezzo di Lui. Per giungere a questa gloria, Gesù deve glorificare il Padre. Deve per Lui farsi obbediente fino alla morte di croce. Deve rinnegare se stesso, umiliandosi e annichilendosi. 
Deve fare tutto questo per amore del Padre suo. Gesù applica a sé la legge del seme. Ogni seme, se vuole produrre molti frutti, deve cadere in terra, marcire, perché dalla sua morte si sviluppi la pianta. Se il seme non muore, nessun frutto. Così per Cristo. Se non muore, nessun frutto. Lui non muore semplicemente come ogni seme per legge di natura. Lui muore per legge di peccato. Lui muore per amore della nostra salvezza. 

Lui dovrà essere posto sotto una potente macina per essere ridotto in polvere del suolo. La legge del peccato è di crocifissione. Questo l’uomo deve sapere. Se vuole in Cristo dare vita al mondo, anche lui deve sottoporsi alla legge del peccato. Anche lui dovrà essere stritolato, crocifisso, lacerato. Chi si sottrae a questa legge, mai produrrà un solo frutto di vita. Verità di Cristo, verità di ogni suo discepolo. 

La Legge del peccato vissuta da Cristo Gesù viene data ad ogni suo discepolo. La sottomissione alla Legge del peccato prima di ogni altra cosa serve per la salvezza della propria vita. Chi si sottomette ad essa, si salva. Chi vuole essere configurato a Cristo nella gloria della risurrezione deve configurarsi a Lui nella Legge del peccato. Un solo corpo con Lui, una sola crocifissione, una sola morte, una sola gloria. 
Gesù è il Crocifisso e il Risorto. Gesù va seguito fin sulla croce. Va imitato come vero chicco di grano. Tutto è però lasciato alla volontà dell’uomo. Se l’uomo vuole essere là dov’è Cristo, nella gloria del Padre, dovrà glorificare anche lui il Padre sulla croce. Sono tutti falsi profeti, uomini di menzogna e di falsità, nemici della croce di Cristo, quanti affermano che il Paradiso è per tutti, indistintamente dalla fede e dalla non fede.

Prescindendo da ogni sequela di Cristo e nella piena indifferenza delle nostre opere, buone o cattive, di giustizia o di malvagità, di santità o di trasgressione. Che queste persone dicano quello che hanno nel cuore, è in loro potere dirlo. Essi però devono sapere che Gesù non è uomo di menzogna, uomo di falsità, un mentitore e un ingannatore. Sarebbe crudele da parte sua chiedere la croce, se non fosse necessaria. 
Se uno può andare in paradiso per una via di trasgressione di tutti i comandamenti, coltivando ogni vizio, perché un altro dovrebbe giungere alla stessa gloria passando per la via della croce? Sarebbe sommamente ingiusto. Chi onora il Padre? Chi serve Cristo. Come si serve Cristo? Obbedendo ad ogni sua Parola. Si vive il Vangelo, si obbedisce a Cristo, lo si accompagna fin sulla croce, ci si lascia crocifiggere con Lui.

Se siamo crocifissi con Cristo, il Padre ci introduce nella gloria eterna di Cristo. Gesù deve scegliere. Può chiedere al Padre di salvarlo dalla croce. Se lo chiedesse, verrebbe meno nella sua missione. La sua vita non sarebbe chicco di grano. Avrebbe parlato invano. Avrebbe insegnato cose che Lui non vive. Chiede invece di poter glorificare il nome del Padre. Come si glorifica il nome del Padre?
Facendo la sua volontà fino alla morte di croce. Glorifica il Padre chi compie la sua volontà. La volontà del Padre per noi è ascoltare Cristo Gesù. Come il Padre ha glorificato il suo nome per mezzo di Cristo Gesù? Lo ha glorificato, perché Gesù fino al presente ha fatto solo la volontà del Padre. Come lo glorificherà ancora? Facendo del corpo di Cristo lo strumento della sua gloria. Gesù onora il Padre. Il Padre onora Gesù.

Chi serve Cristo e lo si serve in un solo modo, ascoltando la sua Parola e divenendo seme di obbedienza come Lui è seme di obbedienza, sarà onorato dal Padre. Cristo Gesù lo riconoscerà suo vero discepolo e gli darà la vita eterna. Si avvisano tutti i falsi profeti che al di fuori di questa Legge rivelata e vissuta da Gesù, non vi sono altre vie per il raggiungimento della gloria eterna. Dire il contrario è dichiarare bugiardo Cristo.

Se si hanno altre vie, necessariamente si devono avere altri Dèi. Ma il Dio vive e vero è solo uno: il Padre di Gesù. Ammesso che vi siano anche altri Dèi, dovremmo noi, abbandonare Cristo Gesù e prestare loro ogni adorazione. Non possiamo noi servire altri Dèi e poi pretendere la ricompensa eterna da Cristo Signore, contro la Parola di Cristo Signore. Gesù ricompenserà solo i suoi adoratori, i suoi discepoli.
Gesù è il chicco di grano che cade in terra e muore: “In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto”. Chi è il discepolo di Gesù? È colui che è chiamato a perdere la vita per Cristo: “Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna”. Si perde la vita per Cristo, ma per avere la vita eterna.
Non è una imposizione e neanche una costrizione. È una scelta: “Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà”. Gesù fa un’offerta vantaggiosa ad ogni uomo. Tu mi dai la vita nel tempo per tutto il tempo, io ti do la vita per l’eternità, per tutta l’eternità. Tu me la dai dalla croce. Io te la do dalla gloria. Ti condurrò nella gloria del Padre mio.
Si comprenderà bene che il profitto è di chi dona la vita al suo Dio e Signore, donandola a Cristo Gesù. Anche se la vita sulla terra dovesse durare un miliardo di anni, in rapporto all’eternità è meno che un secondo rispetto a cinquecento mila miliardi di anni. Il tempo finisce. L’eternità mai. È senza fine. Per questo vale proprio la pena accogliere l’offerta fattaci da Cristo Signore. È di gloria eterna.
Madre di Dio, non permettere che il cristiano cada nella trappola della falsa profezia. Fa’ invece che si consacri interamente alla volontà del suo Salvatore e Redentore. 
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DOMENICA 11 AGOSTO 2019 (Lc 12,32-48)
VENDETE CIÒ CHE POSSEDETE E DATELO IN ELEMOSINA
Per illuminare questa Parola di Gesù: Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina, mi avvalgo questa volta del Capitolo XXXVI dei Fioretti di San Francesco d’Assisi, dal titolo: “Come santo Francesco dispuose a frate Lione una bella visione ch’avea veduta”. Frate Leone ebbe la visione, San Francesco gliela interpreta. Dona ad essa il suo significato. L’interpretazione è sempre nello Spirito Santo. 

Una volta che santo Francesco era gravemente infermo e frate Lione gli servia, il detto frate Lione, stando in orazione presso a santo Francesco, fu ratto in estasi e menato in ispirito ad uno fiume grandissimo, largo e impetuoso. E istando egli a guatare chi passava, egli vide alquanti frati incaricati entrare in questo fiume, li quali subitamente erano abbattuti dallo empito del fiume ed affogavano, alquanti altri s'andavano insino al terzo del fiume, alquanti insino al mezzo del fiume, alquanti insino appresso alla proda, i quali tutti, per l'empito del fiume e per li pesi che portavano addosso, finalmente cadevano e annegavano.
Veggendo ciò, frate Lione avea loro grandissima compassione; e subitamente, stando così, eccoti venire una grande moltitudine di frati e sanza nessuno incarico o peso di cosa nessuna, ne' quali rilucea la santa povertà; ed entrano in questo fiume e passano di là sanza nessun pericolo. E veduto questo, frate Lione ritornò in sè. E allora santo Francesco, sentendo in ispirito che frate Lione avea veduta alcuna visione, sì lo chiamò a sè e domandollo di quello ch’egli avea veduto; e detto che gli ebbe frate Lione predetto tutta la visione per ordine, disse santo Francesco: «Ciò che tu hai veduto è vero. 
Il grande fiume è questo mondo; i frati ch’affogavano nel fiume sì son quelli che non seguitano la evangelica professione e spezialmente quanto all’altissima povertà; ma coloro che sanza pericolo passavano, sono que’ frati li quali nessuna cosa terrena né carnale cercano né posseggono in questo mondo, ma avendo solamente il temperato vivere e vestire, sono contenti seguitando Cristo ignudo in croce, e il peso e il giogo soave di Cristo e della santissima obbidienza portano allegramente e volentieri; e però agevolmente della vita temporale passano a vita eterna». A laude di Gesù Cristo e del poverello Francesco. Amen.

È purissima verità evangelica. Gesù ha sempre ammaestrato i discepoli sulla impossibilità di servire due padroni. Non si può servire la ricchezza e il Vangelo. Il Vangelo è amore di Dio e del prossimo fino al dono della propria vita. La ricchezza è accumulo dei beni di questo mondo, spesso acquisiti in modo ingiusto, trasgredendo e violando i Comandamenti della Legge del Signore. Produrre soldi non è peccato.
Mettere a frutto i doni che il Signore ci ha donato non è peccato, anzi è obbligo gravissimo mettere a frutto ogni talento dato a noi dallo Spirito Santo. Ma qual è il fine di ogni talento dato e messo a frutto? L’utilità comune. Se un dono dello Spirito Santo produce, non produce perché si accumuli. Produce perché si arricchiscano gli altri. Questa legge è stata insegnata da San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi.

Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! (1Cor 11,20-22). Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza.

A un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-13). 

Anche nella Lettera Seconda ai Corinzi è stata insegnata. In questa Lettera l’Apostolo ha posto Cristo come modello del dono. Cristo Gesù per arricchire noi si è fatto povero Lui. Si è spogliato di tutto. Anche il suo corpo ha dato a noi in cibo di vita eterna e il suo sangue come bevanda di salvezza. Può un adoratore di Cristo, un seguace di Cristo, un discepolo di Cristo Gesù, agire in modo difforme del suo Maestro?

E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. 
Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,17-15). 
La forza del cristiano è il suo amore, la sua carità, la sua elemosina, la sua libertà dalle cose di questo mondo. Questo non significa che il cristiano debba vivere nell’ozio. L’ozio è vizio ed è peccato. Il discepolo di Gesù è chiamato da Dio a dare sviluppo perfetto e compimento pieno ad ogni dono di grazia, ogni talento, ogni altra elargizione fisica, spirituale, materiale ricevuta dal Signore. Lo attesta la parabola dei talenti.
Tutto ciò che la sua vita produce deve, per Legge divina, Legge di Cristo, essere messo a disposizione sia del corpo di Cristo come anche di ogni altro uomo. Gesù il suo corpo e il suo sangue, il suo sacrificio e la sua croce li ha offerti per tutti. Quando il cristiano vivrà queste due grandi Leggi dei talenti e della carità o elemosina o condivisione, allora la sua credibilità come discepolo sarà confessata da ogni uomo.
Oggi c’è un grandissimo danno che si sta arrecando alla Chiesa, al corpo di Cristo e al mondo. Non si stanno mettendo più a frutto i doni della verità evangelica, della grazia, dello Spirito Santo, che sono essenza della carità, e si sta scivolando verso una sterile e inutile carità materiale che non dona alcuna salvezza. Tutti i doni vanno messi a frutto. Questa verità è chiaramente insegnata dallo Spirito Santo.

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12,27-30). 
È vana ogni ricchezza materiale condivisa se privata della ricchezza spirituale. Madre di Dio, libera i cristiani dalla falsità che sta riducendo l’uomo a solo corpo senz’anima. 
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LUNEDÌ 12 AGOSTO 2019 (Mt 17,22-27)
DAI PROPRI FIGLI O DAGLI ESTRANEI?
Gesù è Figlio di Dio, Dio è suo Padre, non per creazione e neanche per adozione o per altro privilegio a Lui concesso per meriti speciali. Gesù è il solo Figlio del Padre per generazione eterna. Quando nulla esisteva, nell’oggi dell’eternità, Gesù è generato dal Padre. Nell’oggi senza inizio e senza fine. Non solo Gesù è il Figlio del Padre. Tutto è stato fatto per mezzo di Lui. Nulla esiste se non per mezzo di Lui. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). 
È la generazione eterna che fa la differenza tra Gesù e ogni altro uomo. Mentre ogni altro è figlio di Adamo, Gesù è il Figlio eterno del Padre. Mentre ogni altro è stato generato da Adamo nel peccato, cioè nella privazione della vita divina. Gesù è generato dal Padre nell’oggi della eternità. Lui del Padre è la Verità, la grazia, la vita eterna, la luce, la carità. Tutto è Gesù del Padre. Ogni uomo ritorna in vita per Lui.
Non solo ritorna in vita per Cristo Gesù, il Figlio amato del Padre. Ritorna in vita in Lui, divenendo suo corpo, sua vita, sua grazia, sua verità, sua giustizia, sua luce, suo amore, sua verità, compassione, misericordia. In Lui, non fuori Lui. Ma questo ancora non è sufficiente. Nel Figlio deve vivere da vero figlio di adozione del Padre, per portare a compimento la missione di Gesù Signore. Missione divina, non umana. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 
La verità della generazione nell’oggi dell’eternità non è una novità del Nuovo Testamento. Essa era già stata annunziata dai Salmi 2 e 110 (109). È questa verità della generazione eterna che fa’ sì che Gesù sia altro, infinitamente e divinamente altro da tutti i profeti e da ogni altro uomo, sia del passato, che del presente, che del futuro. È Gesù il Redentore e il Salvatore di tutti, perché Lui è il solo Cristo di Dio. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Non può il cristiano oscurare questa purissima ed eterna verità che è solo di Cristo Gesù. Peccherebbe contro la verità conosciuta. Se poi impugna questa verità cade anche nel peccato contro lo Spirito Santo, per il quale non c’è perdono. Il cristiano deve avere la franchezza nello Spirito Santo di confessare questa verità eterna, non per imporla agli uomini, ma perché gli uomini conoscano qual è la vera sua fede in Cristo.
Se io credo con fede convinta, fondata sulla Scrittura, sulla Tradizione della Chiesa e sul suo Magistero, che Gesù è il solo Figlio generato dal Padre nell’oggi dell’eternità, se anche credo che Gesù è il Verbo di Dio, il suo Figlio Unigenito divenuto carne, Se io credo che Gesù è il solo Mediatore universale tra Dio e la creazione, lo credo, lo confesso, lo professo perché mi salvi e perché aiuti i miei fratelli a salvare la loro vita.

La confessione della retta fede in Cristo Gesù è prima di tutto per la propria salvezza, redenzione, giustificazione, vita eterna. Se Cristo da me non viene riconosciuto, confessato, professato nella pienezza della sua verità, per me non c’è salvezza eterna. Dovrebbero riflettere tutti quei cristiani che stanno svendendo Cristo, tutti quei cristiani che lo stanno massacrando nella sua verità di eternità e di incarnazione.
La loro salvezza eterna è seriamente compromessa. Non solo la loro, ma la salvezza del mondo intero è compromessa. Solo Cristo Gesù, il Figlio dell’Eterno Padre, è il Salvatore e Redentore. Ogni altro uomo, poiché Figlio di Adamo, ha bisogno di essere giustificato per la fede in Cristo se vuole accedere alle sorgenti della vera salvezza. Questa verità, se non serve agli altri, serve a me per essere domani riconosciuto.

Gesù, vero Figlio del Padre e Signore del tempio di Gerusalemme, non deve pagare alcun tributo. Ma poiché nessuno si scandalizzi, chiede a Pietro di andare al lago, gettare l’amo, prendere il primo pesce, nella cui bocca avrebbe trovato il denaro e così pagare per tutti e due. Dinanzi allo scandalo, si vive la verità invisibile senza appellarsi ad essa. L’uomo è incapace di comprendere e si scandalizza.
Madre di Dio, insegnaci la divina saggezza di professare sempre la purezza della verità, senza mai cadere nel tristissimo peccato dello scandalo. 
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MARTEDÌ 13 AGOSTO 2019 (Mt 18,1-5.12-14)
LA VERA GRANDEZZA
La vera grandezza di un cristiano è spendere la sua vita, sul modello di Cristo Gesù, per redimere il mondo, salvandolo dalla morte eterna. È questo il vero amore: strappare un’anima dalla perdizione e condurla, in Cristo nella gioia del Paradiso. Questo Gesù ha fatto. Questo deve fare chiunque si professa discepolo di Gesù. Vi ho dato l’esempio, affinché come ho fatto io facciate anche voi. Lui ha dato tutta la sua vita.

Naturalmente il dono di tutta la vita non è il punto di partenza, ma di arrivo. Da dove si inizia perché il dono sia fatto per intero al Padre nostro, in Cristo, con Cristo, per Cristo, nella conduzione e mozione dello Spirito Santo? Il Libro del Siracide ci insegna che si deve partire dall’umiltà. L’umiltà è il rispetto della volontà di Dio sul nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito. L’umile si vede come Dio lo vede.
Non solo si vede come Dio lo vede, vuole anche realizzare solo la volontà di Dio sulla sua vita. Lui vuole essere dalla scienza e della volontà del suo Signore. Stare al posto che il Signore gli ha assegnato. Per fare questo si deve vincere ogni tentazione di superbia, vanagloria, prestigio, anche ricchezza e desiderio di successo ad ogni costo.
Nel Libro del Siracide il Padre così educa il figlio. Gli dona come virtù sulle quali edificare la sua vita la mitezza e l’umiltà. Sono le stesse due virtù date da Cristo Gesù ai suoi discepoli. Imparate da me che sono mite e umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime. Sempre dalla volontà di Dio. Sempre nel limite da essa circoscritto. 

Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste.
Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male, chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato.

Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno (Sir 3,17-31). 
Per San Paolo la vita si dona a Dio, in Cristo, per la salvezza dei propri fratelli facendo ciò che quotidianamente siamo chiamati a fare. Assieme all’umiltà e alla mitezza occorrono anche la fede, la diligenza, semplicità, misericordia, carità. Nella Prima Lettera ai Corinzi pone la carità come la linfa vivificatrice di ogni carisma. Senza la virtù della carità, si cade nell’orgoglio e nella superbia e tutto si trasforma in peccato. 
Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. 
Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene. 
Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità (Rm 12,13-13). 

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,4-7). 
Nel Vangelo secondo Giovanni la grandezza del discepolo è nella imitazione di Cristo Gesù. Da Signore Lui si è fatto servo. Da Dio si è chinato dinanzi ai suoi discepoli e ha lavato loro i piedi. È questo il vero annientamento. Realmente Gesù si è fatto il più piccolo di tutti e il servo di tutti. Non dimentichiamo che Lui, nella sua Persona e nella sua natura divina è vero Dio. Noi siamo solo uomini. Nulla di più. 
Sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica (Cfr. 13,1-20). 
Se il cristiano distoglie anche per un solo attimo gli occhi da Cristo Gesù, non solo dalla Croce, ma anche da tutti i momenti della sua vita, è facile che dimentichi il fine del suo essere discepolo. Il discepolo è tale perché è dal suo maestro in tutto. È chiamato a pensare come il suo maestro, ma anche a camminare dietro il suo maestro. Si studia Cristo, per agire come lui. Questo è possibile per mozione dello Spirito Santo.
Se il cristiano è chiamato a dare la sua vita in riscatto dei suoi fratelli, nulla gli deve costare andare alla ricerca della pecora che si è smarrita. Oggi è questa una missione molto trascurata. Si lascia che le pecore di Cristo Gesù si smarriscano senza che nessuno se ne prenda cura. Ma peccato più grave è affermare che non serve essere pecore di Cristo Signore, per entrare nella salvezza, per gustare il Paradiso.

Non siamo oggi piccoli per il regno dei cieli, perché non siamo dalla fede, dall’umiltà, dalla mitezza, dalla carità, dall’obbedienza, dalla sequela del Maestro divino. Siamo dal nostro cuore, dalla nostra mente, dalla nostra volontà. Non siamo bambini. Siamo adulti. Non siamo discepoli, siamo autonomi. Usiamo però il nome di Cristo per inseguire i nostri sentimenti, la nostra volontà, il nostro pensiero, le nostre idee.

I frutti del nostro non essere bambini sono visibili al mondo intero. Non stiamo più formando il corpo di Cristo, non ci stiamo conformando a Lui nella vita e nella morte. Non produciamo salvezza. Perdiamo le pecore anziché raccoglierle. Madre di Dio, fa che ci liberiamo dall’antico peccato della superbia e dell’autonomia da Dio. Fa’ che impariamo da Gesù come essere miti e umili di cuore. Saremo bambini per il regno. 
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MERCOLEDÌ 14 AGOSTO 2019 (Mt 18,15-20)
LA CORREZIONE FRATERNA
Nel corpo di Cristo siamo gli uni sia dalla carità, dalla fede, dalla speranza, dalla santità, ma anche dai vizi, dalle trasgressioni, dagli scandali, dal cattivo esempio degli altri. Chi eleva se stesso in Cristo, eleva ogni suo fratello. Chi si separa da Cristo, diviene pietra di inciampo per ogni altro uomo. Chi vuole aiutare i suoi fratelli deve camminare di virtù in virtù. Solo così potrà con grande amore correggere i loro difetti.
Il Signore coregge i suoi figli. Egli non vuole che essi si perdano e per questa ragione molte volte e in molti modi interviene per indicare loro la via della vita. Sappiamo che Mosè è stato corretto dal Signore, impedendogli di calpestare la terra promessa. La vide da lontano, ma non entrò in essa. Lui che è dinanzi al popolo non può avere dubbi di fede e neanche tentennamenti. La sua obbedienza dovrà essere immediata, subitanea.

Il Signore corregge e anche i fratelli si devono correggere gli uni gli altri. La correzione va sempre fatta servendosi delle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Va fatta sempre sotto mozione e ispirazione dello Spirito Santo, guidati dalla sua divina intelligenza. Una parola in più o in meno potrebbe compromettere il buon risultato della correzione. Dio corregge e invita a correggere. 
Che cos’è l’uomo? A che cosa può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? Quanto al numero dei giorni dell’uomo, cento anni sono già molti, ma il sonno eterno di ognuno è imprevedibile a tutti. Come una goccia d’acqua nel mare e un granello di sabbia, così questi pochi anni in un giorno dell’eternità. Per questo il Signore è paziente verso di loro ed effonde su di loro la sua misericordia. Vede e sa che la loro sorte è penosa, perciò abbonda nel perdono. La misericordia dell’uomo riguarda il suo prossimo, la misericordia del Signore ogni essere vivente. Egli rimprovera, corregge, ammaestra e guida come un pastore il suo gregge. Ha pietà di chi si lascia istruire e di quanti sono zelanti per le sue decisioni (Sir 18,8-14). 
Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita?
Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. 
Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,4-17).  Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male (1Ts 5,14-21)

Correggere è obbligo di carità, amore, somma giustizia, verità. Senza correzione non c’è cammino vero con il Signore. La regola che Gesù dona nel Vangelo non riguarda la correzione di chi è posto a capo di una comunità, una parrocchia, una diocesi, la Chiesa tutta. Ogni responsabile di “Comunità familiare, civile, religiosa, politica, militare o di altra natura”, deve vigilare perché essa cammini nella verità e nella giustizia.

Il Vangelo secondo Matteo riguarda in vece la correzione fraterna. Un fratello commette una colpa contro un fratello, spetta a chi ha ricevuto l’offesa, correggere il fratello perché non pecchi più: “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello”. Quando si parla di colpa. Si intende un diritto violato, un comandamento trasgredito.
Nei tre gradi di correzione, è sempre il soggetto offeso che deve agire. La prima volta da solo a solo. La seconda dinanzi a due testimoni. La terza davanti alla comunità. Il secondo e il terzo grado viene svolto dinanzi a testimoni. Ma non sono i testimoni che parlano. Essi sono presenti per attestare domani dinanzi a Dio e agli uomini che la correzione è stata fatta. Essi sono i testimoni di un fatto realmente accaduto.
Quando non c’è colpa commessa, neanche deve esserci correzione. Una parola di valutazione, discernimento, un pensiero personale si può contrastare con una valutazione, un discernimento, un pensiero personale differente: “Io non penso come pensi tu. Non vedo come vedi tu”. La dialettica dei pensieri deve rimanere dialettica. Ognuno è libero di esprimere il proprio pensiero nell’obbedienza alla Legge di Dio.

Il pensiero è peccato quando è calunnia, falsa testimonianza, inganno, menzogna, falsità. È peccato quando viene trasgredito il secondo e l’ottavo comandamento. Non nominare il nome di Dio invano. Non dire falsa testimonianza ai danni del tuo prossimo. Il pensiero è anche peccato quando è frutto di una ideologia dalla quale si valuta ogni cosa, prescindendo dalla realtà storica. Nel pensiero l’ideologia deve tacere.
L’ideologia infatti è già un pensiero predeterminato, preconfezionato, prestabilito da altri o anche da se stessi. Per ideologia si possono commettere crimini orrendi. Oggi si vuole la libertà di pensiero. È cosa sacrosanta. Ma la libertà di pensiero mai dovrà essere libertà di calunniare, dire falsa testimonianza, ingannare il prossimo, negare la verità storica, impugnare la verità conosciuta, offendere, disprezzare e cose simili.

Sul pensiero che poi si trasforma in Parola ecco cosa raccomando il Siracide: “Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28, 13-26). La Madre di Dio ci aiuti ad essere puri di cuore, di mente, di lingua. 
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SANTA MESSA DELLE VIGILIA 14 AGOSTO 2019 (Lc 11,27-28)
LA VERA BEATITUDINE
La vera beatitudine per ogni uomo è abitare nella Legge del Signore. Si abita nella Legge ascoltandola, meditandola, obbedendo ad essa in ogni sua prescrizione, anche in quelle minime. Più è grande l’obbedienza alla Legge, più grande sarà la nostra beatitudine sulla terra e più grande sarà nei cieli santi, nell’eternità. Più si obbedisce e più ci si ricolma di vita divina ed è la nostra grande gioia, la pienezza del cuore.
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 

La beatitudine è gioia. C’è gioia più grande dal sapere che il Signore ha perdonato il nostro peccato? Davide ha commesso orrendi misfatti. Ha insultato il Signore. Chiede a Dio di gustare la gioia del suo perdono. Sapere che il Signore ha rimesso la malizia della nostra condotta si trasforma in beatitudine eterna. A questa beatitudine o gioia dobbiamo condurre ogni uomo. Tutti abbiamo bisogno del perdono del Signore.
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51 (50) 1-21). 

È questo il motivo per cui il Salmo proclama beato l’uomo a cui è rimessa la colpa. Ritorna non solo nell’amicizia del suo Dio, ma si aprono per lui le cataratte del cielo perché discenda sulla sua testa ogni grazia e ogni benedizione. Quando un uomo è nella Legge del Signore, nella grazia del suo Dio, nell’obbedienza ai suoi Comandamenti, nella grazia del perdono, la vita scorre per lui ricca di pace.
Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! (Sal 32 (31) 1-11). 

È il grande lavoro pastorale che ci attende: trasformare il sacramento della penitenza in un sacramento di vera gioia, beatitudine, festa. Il Figlio prodigo torna a casa e il Padre fa per lui una grande festa. Invita tutti a gioire perché il figlio suo era morto ed è tornato in vita. Era perduto ed è stato ritrovato. Si fa più gioia nel cielo per un peccatore che si converte che per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza.
La nostra Scrittura Santa si apre con la perdita della gioia e della vita, della beatitudine e della pace, della comunione, dell’unità e dell’armonia a causa di una disobbedienza. Ma essa si chiude con una beatitudine. È proclamato beato per l’eternità chi presta ascolto a quanto lo Spirito Santo ha detto alla Chiesa, oggi, non ieri. Oggi lo Spirito parla. Oggi va ascoltato. È beato chi ascolta e mette in pratica.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,12-19). 
Una donna grida a Gesù: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Questa donna loda Gesù, lodando la madre. Riduce la beatitudine ad un fatto di natura. Se così fosse, solo alcune donne e alcuni uomini potrebbero dirsi beati: coloro che hanno ricevuto doni più grandi, visibili, appariscenti. La beatitudine sarebbe il frutto della natura e non più della persona.
Gesù subito interviene e attesta alla donna che la beatitudine non è un fatto di natura. È invece il frutto della volontà. È beato chi si sottomette al Signore. Chi obbedisce alla sua Legge. Chi ascolta la sua Parola. Chi fa la sua volontà: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». Non essendo un frutto della natura, ma della volontà, tutti possono essere beati presso Dio, oggi e sempre.

La Madre di Gesù non è beata perché ha dato alla luce il Figlio dell’Altissimo. Non è beata perché Madre di Dio. È invece beata perché ha ascoltato, ha obbedito, si è consegnata alla volontà del suo Dio. È questo che le dice Elisabetta: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”. Salvezza e perdizione sono dalla volontà dell’uomo. Nulla è dalla natura. Verità da mettere nel cuore.
La Vergine Maria è la più beata nella creazione di Dio perché Lei è stata sempre tutta del suo Signore. A Lui a dato anima, spirito, corpo, desideri, sentimenti, volontà, cuore. Nulla ha tenuto per sé. Non vi è creatura nell’universo obbediente come lo è stata Lei. Per questo è beata e benedetta. Per la sua umiltà il Signore l’ha fatto grande, la più grande nel cielo e sulla terra. Lei è la Donna dal purissimo ascolto.

Madre di Dio, insegnaci ad ascoltare, ad obbedire, a servire imitandoti in ogni cosa.
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SOLENNITÀ 15 AGOSTO 2019 (Lc 1,39-56)
L’ESALTAZIONE DELLA MADRE DI DIO
I discepoli di Gesù sempre hanno venerato la Madre di Dio, Assunta in cielo in corpo e anime. Anche se non vi è stato fino al 1950 alcun Dogma che proclamasse questa verità. Lo Spirito Santo, che governa i cuori di quanti vogliono essere veri discepoli di Gesù Signore, sempre ispira in essi le verità cui prestare la loro fede, senza in nulla contraddire la rivelazione pubblica. La Chiesa vive di questa purissima verità. 
Una verità non dogmatica non significa che non sia verità. Significa che se uno non crede in essa non pecca contro la fede. Una volta che la verità è stata definita, allora non credere in essa è peccato contro la fede. Non si crede nelle opere di Dio. La nostra fede altro non è che la confessione delle opere di Dio e dell’Autore che queste opere ha fatto. Chi non crede nell’opera “Maria”, non crede nel suo Autore. 
«Pertanto, dopo avere innalzato ancora a Dio supplici istanze, e avere invocato la luce dello Spirito di Verità, a gloria di Dio onnipotente, che ha riversato in Maria vergine la sua speciale benevolenza a onore del suo Figlio, Re immortale dei secoli e vincitore del peccato e della morte, a maggior gloria della sua augusta Madre e a gioia ed esultanza di tutta la chiesa, per l'autorità di nostro Signore Gesù Cristo, dei santi apostoli Pietro e Paolo e Nostra,

pronunziamo, dichiariamo e definiamo essere dogma da Dio rivelato che: l'immacolata Madre di Dio sempre vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo». Perciò, se alcuno, che Dio non voglia, osasse negare o porre in dubbio volontariamente ciò che da Noi è stato definito, sappia che è venuto meno alla fede divina e cattolica (Cfr. Munificentissimus Deus). 
La Vergine Maria è l’opera delle opere di Dio. Dal primo istante del suo concepimento fino al suo innalzamento in corpo e in anima nella gloria del cielo, Lei è solo opera di Dio. “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente, perché ha guardato l’umiltà della sua serva”. “Beata sei tu, Maria, perché hai creduto nella Parola del tuo Signore”. Essendo piena di grazia, piena di Spirito Santo, in Lei non c’era la resistenza del peccato. 
Il suo sì a Dio era sempre immediato. È il peccato la grande diga che impedisce che la nostra risposta al Signore sia pronta, subitanea. Si ascolta, si obbedisce. Chi vuole crescere in obbedienza, deve crescere in santità. Più il cuore è liberato dal peccato e dalle sue scorie altamente distruttrici dell’obbedienza, più che le scorie dell’uranio, e più il nostro sì al Signore è pieno, immediato, secondo la verità dello Spirito Santo.
Maria ascolta e subito risponde. Viene mossa dallo Spirito e subito si reca nella casa di Zaccaria. Sente la verità su di Lei cantata da Elisabetta e immediatamente risponde che in Lei non vi sono meriti. Lei è tutta opera di Dio. Dio l’ha fatta prima umile e poi grande. Prima ricca di grazia e poi ricca di fede. Prima piena di Spirito Santo e poi obbediente allo Spirito che la muoveva nel cuore, nella mente, nella volontà.

Guardare e contemplare la Madre di Dio e Madre nostra fa nascere nel cuore un desiderio di più grande obbedienza, santità, verità, amore, misericordia. Tutto questo si può constatare, leggendo quanto un’anima, consacrata a Dio e colmata di Spirito Santo, crescendo ogni giorno di grazia in grazia e di fede in fede, dice di Lei, della Madre di Dio. Il linguaggio è semplice. La verità è immensa. L’anima si ristora. 

TI PENSO... Ti penso sovente, o Madre mia. Ti penso nella gioia: gioia del tuo fiat. Ti penso alla ricerca di una grotta: grotta d'amore, di luce, di speranza. Ti penso nel dolore: nel dolore di Madre, Madre trafitta. Col tuo dolore, o Madre mia, hai dato al mondo tutto. Hai dato la vita: vita di risurrezione. Ti penso sotto la croce. Piangevi nel silenzio del tuo cuore, o Madre mia. 

Solo tu piena di grazia. Hai dato tuo Figlio Gesù nella gioia, nella sofferenza. Madre mia, come posso imitarti? Mai si potrà imitare la sempre Vergine. Ma l'amore, il mio amore, il nostro cuore pieno d'amore Ti darà gioia. O Madre mia, non abbiamo dimenticato tuo Figlio Gesù. Occorre solo un po' di buona volontà per convertirci e tornare pentiti al tuo Figlio Gesù. 

Sei nella gloria del cielo. Sei Madre di Dio, Madre nostra, Madre della Chiesa, Regina degli Angeli e dei Santi. Ti preghiamo, Madre, affinché il mondo migliori per risorgere a nuova vita.
VOLGITI A LEI… Nei tuoi affanni, nelle tue ore più tristi della giornata, nelle tue sofferenze, nelle tue gioie, nel tuo grazie, nel tuo sì. Volgiti a lei, a lei, la sempre Vergine, a lei, la Madre di Gesù, a lei, la Madre della Chiesa, a lei, la Madre nostra. Lei, Maria, la sempre Vergine, con il suo sì ha saputo dare la vita. Nella sua sofferenza ha saputo darti amore.
È la tua Mamma. È la Mamma di noi tutti. È la Mamma della Redenzione. È la Mamma che tutto scusa e tutto perdona. È la Mamma che si preoccupa di te. Lei, la sempre Vergine, ha saputo soffrire; ha anche pianto; ha pianto nel silenzio un pianto che sgorgava dal cuore, un pianto d'amore. Affida a lei, a Maria la sempre Vergine, tutte le tue pene, perché lei dirà a suo Figlio Gesù: "È finito il vino... provvedi...". Gesù ascolta.
È la preghiera di sua Madre. Per lei compì il primo miracolo, pur non essendo giunta la sua ora. Volgiti a lei. Ti condurrà al Figlio. Ti porterà alla salvezza. Ti aiuterà nel cammino verso il Regno dei cieli. È Maria. È tua Madre. È la Madre di Dio. È la mistica Sposa dello Spirito Santo. Volgiti a lei. Maria ti esaudirà. Suo Figlio ti darà il vino della grazia e della misericordia del Signore.

SEI BELLA, O MADRE. Sei bella, sei umile, sei povera, sei ricca di fede. Un sì, un'obbedienza, il timore del Signore fanno di te la Benedetta fra tutte le donne. Nel tuo grembo porti tuo Figlio Gesù. Così piccola, ma così grande nel tuo amore. Il tuo viso sfiora sempre un sorriso, anche nel tuo grande dolore, nella tua grande sofferenza. 
Sei bella, o Madre. I tuoi occhi tristi e malinconici, ma pieni di luce, emanano un raggio per tutti, un raggio d'amore, di speranza. Sei bella, o Madre. Insieme a Giuseppe cresci con tanta gioia, con tanto amore, tuo Figlio Gesù. Ma il mondo non ti pensa così. Non ti ama così. Non ti vuole così. Sei bella, o Madre. Sei tutta bella. Sei pura, sei casta, o Madre di Dio, o Madre nostra.

Sei Madre del Figlio dell'Altissimo. Sei Madre e Vergine. Sei Vergine e Madre. Tu non conosci il peccato. Il Signore ti ama. Tu rispondi al suo amore. Dici sì. "Avvenga di me secondo la tua parola". Concepisci nel tuo grembo la salvezza. Dai a noi la redenzione. Tu sei Madre della Redenzione, o Maria. Sei bella, o Madre.

Ogni discepolo di Gesù dovrebbe vedere la Madre di Dio come vera scala di Giacobbe, alla cui sommità vi è Cristo Signore. Solo chi ha Lei come scala può giungere alla verità di Cristo. Chi ha lei come “elemento” marginale, occasionale, periferico, anche Cristo Gesù ha come “elemento” marginale, occasionale, periferico. La verità di Maria in noi è la verità di Cristo in noi. Un cristiano senza Maria è un cristiano senza Cristo.
Poiché oggi Cristo Gesù sta divenendo “elemento” non solo marginale, quanto assai inutile, anche la Vergine Maria sta divenendo “elemento” inutile. Possiamo anche onorarla per finzione, di certo non la onoriamo secondo verità, perché Cristo Gesù da noi non è adorato secondo verità. La prova della verità del nostro amore verso Maria è la crescita in obbedienza alla Parola di Gesù e alla sua verità. 
Gesù, Maria e il discepolo sono una cosa sola. Una cosa sola devono rimanere in eterno. Possono rimanere una cosa sola, se il discepolo è nello Spirito Santo, allo stesso modo che Cristo e Maria sono nello Spirito Santo. Tutto avviene nella comunione dello Spirito del Signore. Madre di Dio, fa’ che mai il cristiano si separi dallo Spirito del Signore. Condurrà una esistenza vuota, perché senza Te e senza Gesù.
CONCLUSIONE
Nell’Introduzione si è detto che nessuna donna cantata dalla Scrittura Santa può essere paragonata alla Madre di Dio. Può rassomigliare a Lei, anche se lontanamente, la donna celebrata dal Libro dei Proverbi per il timore di Dio che sempre guida i suoi passi e governa la sua vita? Se leggiamo attentamente il testo anche dinanzi a questa donna dobbiamo dire che la dissomiglianza è molto più grande che la somiglianza.
In cosa è molto più dissimile che simile? Nella relazione che questa donna ha con se stessa e con il suo Dio. Manca a questa donna la purissima visione di fede che invece possiede la Madre del Signore. Mentre in questo elogio viene lodata, esaltata la donna, in Maria è invece sempre il Signore che viene lodato, esaltato, magnificato, benedetto, celebrato. Questa donna fa molte cose. Maria invece è sempre fatta dal suo Dio.
In questa donna possiamo vedere la Chiesa, quella dei nostri giorni, tutta intenta a fare cose. Ma essa non è come questa donna. Questa donna viveva nel santo timore di Dio. Molti figli della Chiesa oggi hanno abbandonato il timore del Signore. Sono da se stessi e vogliono essere per gli altri. Ignorano che nessuno potrà essere per gli altri, se prima non è per il suo Signore. Si è per il Signore, si è per gli altri.

Nessuno è per gli altri come la Vergine Maria. Ma Lei può essere per gli altri, perché è tutta del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Lei è tutta del discepolo perché è tutta del Figlio. È tutta per la Chiesa, perché è tutta del suo Dio. È tutta per la salvezza dell’umanità, perché è tutta dello Spirito Santo. La sua vita è un vero olocausto per il suo Signore. Essendo olocausto per il suo Dio, può essere sacrificio di comunione.

Oggi il nostro peccato è la presunzione, l’orgoglio, la superbia, la vanagloria. Vogliamo essere per gli altri, ma senza essere dal Signore per il Signore. Mai si potrà essere per il Signore se non si è dal Signore e mai si potrà essere per gli altri se non si è da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dal Padre, dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo Signore, dalla comunione dello Spirito Santo. Verità essenziale per essere.
L’essere per gli altri è essere che va sempre ricevuto dal nostro Dio. Non lo si riceve, non si è né per il Signore e né per gli altri. Neanche per se stessi secondo verità si potrà essere, perché si è per se stessi dal peccato, dalle tenebre, dalla morte, dal vizio. Si è per la perdizione eterna e non per la salvezza, per il male e non per il bene, per l’ingiustizia e non per la giustizia, per la trasgressione e non per l’obbedienza.
Osserviamo il cristiano di oggi. Ha deciso di non essere da Cristo e dallo Spirito Santo. Sta insegnando che a nulla serve essere in Cristo, per vivere con Lui e per Lui. Quali sono i frutti che sta producendo? Sta portando la Chiesa ad essere vista e considerata, pensata e reputata, inutile alla salvezza del mondo. Così agendo sta privando l’uomo della salvezza vera. Lo sta condannando al peccato, al vizio, alla disumanità. 

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto. Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. È simile alle navi di un mercante, fa venire da lontano le provviste. Si alza quando è ancora notte, distribuisce il cibo alla sua famiglia e dà ordini alle sue domestiche.

Pensa a un campo e lo acquista e con il frutto delle sue mani pianta una vigna. Si cinge forte i fianchi e rafforza le sue braccia. È soddisfatta, perché i suoi affari vanno bene; neppure di notte si spegne la sua lampada. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso. Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Non teme la neve per la sua famiglia, perché tutti i suoi familiari hanno doppio vestito.

Si è procurata delle coperte, di lino e di porpora sono le sue vesti. Suo marito è stimato alle porte della città, quando siede in giudizio con gli anziani del luogo. Confeziona tuniche e le vende e fornisce cinture al mercante. Forza e decoro sono il suo vestito e fiduciosa va incontro all’avvenire. Apre la bocca con saggezza e la sua lingua ha solo insegnamenti di bontà. Sorveglia l’andamento della sua casa e non mangia il pane della pigrizia.

Sorgono i suoi figli e ne esaltano le doti, suo marito ne tesse l’elogio: «Molte figlie hanno compiuto cose eccellenti, ma tu le hai superate tutte!». Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare. Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città (Pr 31,10-31). 
La Madre di Dio invece si dichiara Donna interamente fatta dal suo Dio, dal suo Signore. Lei è stata fatta per un fine particolare: per essere sempre a servizio del suo Dio. Lei è stata fatta la Serva del Signore per servire il Signore in ogni cosa. Lei è la Donna grande nel servizio. Ma il suo servizio è sempre dalla volontà del suo Signore, mai dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi sentimenti, dagli uomini.
Se oggi c’è una verità che la Madre di Dio deve insegnare ai suoi figli, alla sua Chiesa, è propria questa: essi tutti devono imparare ad essere servi del loro Dio, servi però dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi pensieri, dalla sua Parola. Ma come si potrà essere servi del Signore, se oggi lo stesso Signore viene escluso dal servizio del cristiano. Molti cristiani non sono per Cristo, non sono da Cristo, non sono con Cristo. 
Se il cristiano non si pone a servizio di Cristo, è inutile a Cristo ed è inutile agli uomini. Il cristiano è da Cristo sempre per essere per Cristo, a suo servizio sempre. Cosa deve servire il cristiano? Deve servire agli uomini il Vangelo, la Parola, la Verità, la Luce, la Vita che sono Cristo Gesù, che sono da Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. Lui si colma di Cristo e dello Spirito Santo e serve Cristo e lo Spirito ai suoi fratelli. 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

O il cristiano si lascia fare dal suo Signore attimo per attimo, o il suo essere cristiano non solo è inutile, è anche dannoso, perché indica vie di vita agli uomini che sono solo di morte. Nessun cristiano può essere utile ai suoi fratelli, se momento per momento non si lascia fare da Gesù Signore. Il cristiano è da Cristo per essere per Cristo, è dal Padre per essere per il Padre, è dallo Spirito Santo per essere per lo Spirito Santo. 
Questa verità vale per tutta la Chiesa. Essa deve lasciarsi fare dal Padre per essere del Padre, deve farsi animare da Cristo per essere per Cristo, deve lasciarsi vivificare dallo Spirito Santo per essere dello Spirito Santo. Se la Chiesa rompe i legami con la sua origine soprannaturale ed eterna, divina e di trascendenza, diviene sale insipido, luce spenta, albero secco. Non è figlia della Madre di Cristo Gesù.
È questo il motivo per cui non ci sono donne nella Scrittura che si possano avvicinare anche minimamente alla Madre del Signore. Ma anche dopo di Lei vi sono donne che si avvicinano a Lei. Azzardando e sapendo di azzardare – ma l’azzardo è sempre a-teologico, umano – potremmo dire che in Maria si compie il cammino inverso di quello di Cristo Gesù. Gesù è il Dio che si è fatto vero uomo. Questa la sua verità unica.

Maria è la Donna che non si è fatta, ma che è stata fatta da Dio Donna interamente divinizzata. Il Signore l’ha avvolta tutta con la sua luce eterna. Questa grazia oggi deve chiedere la Chiesa al suo Dio: che il Signore la prenda e la cali nel crogiolo della divinità al fine di rivestirla della sua gloria. La Madre di Gesù ci ottenga questa grazia. 
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